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ROMA METROPOLI EUROPEA
SINTESI DELL’ANALISI E PROGRAMMA STRATEGICO
L’analisi condotta dal “Laboratorio Permanente per Roma” promosso da ASPESI Roma, in stretta collaborazione con la Camera di Commercio, ha permesso di individuare in maniera oggettiva le criticità della città e del suo territorio.
Tutti i dati sono stati reperiti dalle piattaforme digitali comunali, regionali e statali oltre che da istituti quali il CRESME, ISTAT e banche dati di enti privati.
Il lavoro di ricerca ha consentito di mettere a fuoco, possibili soluzioni della complessa situazione urbana, sociale ed economica, che caratterizza la città di Roma da più di 20 anni.
Un contributo, che si vuole dare alla Politica con l’intento di accelerare il più possibile una programmazione, che, vista la sconcertante situazione, necessita essere delineata per il prossimo imminente mandato, nel più breve tempo possibile.
L’ANALISI
La nostra analisi ha avuto più livelli di controllo, a partire dal territorio urbano entro il confine comunale, per arrivare fino ai singoli Municipi. I dati mostrano una città in difficoltà, incapace di crescere e di mettersi alla pari con le città europee. Le carenze si riscontrano nel suo tessuto urbano che risulta molto vasto, eterogeneo e distribuito sul territorio in maniera discontinua; nel tessuto edificato ricco di emergenze edilizie, ma allo stesso tempo con luoghi ed edifici in degrado e spesso abbandonati. Risulta una bassa densità abitativa. Ad esempio la città di Londra che ha una superficie territoriale simile, 1.572 kmq (Roma 1.285 Kmq), ma una densità abitativa quasi doppia 5.590 Ab/Kmq rispetto a Roma con i suoi 2.235 Ab/Kmq.
Da qui derivano diversi problemi nella gestione della città, non solo organizzativi ma anche di natura economica e manutentiva. Il tutto si è accentuato ulteriormente negli ultimi 10 anni con la popolazione che si è spostata sempre più verso le fasce periferiche, in tutte le aree a cavallo del GRA, in un territorio vasto e disperso. Ne sono derivati complessi problemi di gestione ed organizzazione. Il trasporto pubblico collettivo è insufficiente basti pensare che la città di Milano, paragonabile per estensione al IX Municipio di Roma, è fornita di 4 linee metropolitane (95 Km) mentre Roma ne ha all’ attivo, in tutto il territorio, soltanto 3 (e mezzo se si considera la B1, per un totale di 62 Km). Ciò conduce all’utilizzo obbligato di mezzi privati, che si riversano nelle strade interne paralizzando la mobilità su gomma di tutta la città. I movimenti dei pendolari (circa 450.000 persone) e dei turisti (circa 30.000 al giorno) aggravano ulteriormente il problema.
Il sistema di gestione dei rifiuti appare paralizzato, inefficiente ed insufficiente per un territorio così vasto, contribuisce ad incrementare il degrado di una città ormai abbandonata dall’Amministrazione, gravata dalle spese di gestione, mal distribuite ed in continuo aumento. Manca totalmente un piano di gestione dei rifiuti, con scelte che portino ad una reale riduzione dei rifiuti indifferenziati del 75%, un aumento del riciclo e della differenziazione, come ci chiedono le direttive europee e l’Agenda 2030.
Altro aspetto dove si riscontrano evidenti criticità è il sistema Amministrativo.
L’organizzazione attuale, consiste in un Direttore generale che coordina 4 vicedirettori a capo delle 4 aree suddivise in Dipartimenti, con ciascuna il proprio capo Dipartimento.
La grande mole di lavoro che grava sui 16 Dipartimenti non permette un giusto coordinamento tra loro, ne conseguono notevoli rallentamenti burocratici e spesso diverse interpretazioni.
Oltre all’organizzazione delle aree e dei Dipartimenti, ci sono quelle dei Municipi, dove le stesse funzioni sono suddivise alla scala territoriale e anche queste risultano dissociate tra loro e da quelle comunali.
IL PROGRAMMA STRATEGICO

Queste considerazioni sono state il punto di partenza, per individuare la strada da intraprendere nella ricerca di un’immagine della città che guardi al futuro. Abbiamo ritenuto necessario delineare un vero e proprio “Programma Strategico”, che potrà nascere solo dopo aver trovato una concertazione tra Comune, Regione e Stato, e che dovrebbe, a nostro avviso, reperire sinergie economiche e normative che consentano di operare con le giuste risorse e in tempi certi.

Vista la necessità di agire subito, si è pensato di organizzare il Programma Strategico in due fasi: una prioritaria, con la possibilità di svolgersi nell’immediato ed una seconda a lungo termine, a completamento del percorso intrapreso e con obbiettivi individuati.

FASE 1

Nella prima fase il programma strategico propone di ristabilire gli equilibri delle diverse parti di città con operazioni mirate alla risoluzione di quattro punti con maggiori criticità, senza i quali nessun programma si potrebbe attivare, ovvero:

A. Riorganizzazione dell’assetto amministrativo

B. Rigenerazione urbana e sociale

C. Rimodulazione dei trasporti

D. Gestione dei rifiuti

La riorganizzazione dell’assetto amministrativo
Con le analisi effettuate sul piano urbano, sociale ed economico produttivo, con un percorso che dal generale arriva agli ambiti municipali, siamo riusciti ad individuare le “vocazioni urbane” di ogni Municipio. Queste configurano un quadro territoriale inedito, che potrebbe essere un punto di svolta per una nuova Amministrazione territoriale; in particolare:

· nell’ area centrale i Municipi I e II hanno caratteristiche molto simili, abbiamo definito la loro vocazione: “Centro storico e Urbano”, costituiscono il “Cuore” della città e si identificano nella zona dove sono racchiusi la maggior parte dei servizi e delle infrastrutture. In questi due Municipi si evidenzia il peso del centro della politica nazionale, della chiesa e dei rapporti con l’estero.

· A nord la vocazione prevalente riscontrata è quella “Naturale – Produttiva”, i Municipi XV  e III presentano un asse produttivo prevalentemente sviluppato intorno alle sponde del Tevere e delle grandi aree verdi naturali (Parco Regionale di Veio e Riserva Naturale della Marcigliana) che si espandono allontanandosi dal centro.

· Verso est la vocazione prevalente è “Agricola – Tecnologica” lungo gli assi stradali principali delle vie Tiburtina, Prenestina e Tuscolana si formano a raggera altrettante aree tecnologiche, circondate da aree agricole che ne identificano la parte territoriale più esterna, i municipi con questa vocazione sono il IV, V, VI e il VII.

· I Municipi VIII, IX, X e XI, verso sud presentano caratteristiche territoriali simili, nonostante l’eccezionale eccentricità dell’ area di Ostia e Ostia antica, che raffigura la propensione naturale della nostra città a protendere verso l’acqua, la loro vocazione prevalente è “Direzionale – Naturale”: Alle aree direzionali dell’Eur e della Nuova fiera di Roma si affiancano grandi sistemi naturalistici come Il parco dell’ Appia antica, la riserva naturale di Castel Porziano, la riserva naturale statale del litorale Romano.

· Infine, a ovest i Municipi XII, XIII e XIV sono quelli a vocazione “Agricola – Servizi” qui, verso il centro, il tessuto urbano è molto denso e vi si trovano grandi servizi sanitari e religiosi dovuti alla vicinanza della Città del Vaticano, ma verso l’esterno l’area edificata si dirada lasciando spazio a grandi zone agricole tra cui la tenuta di Castel di Guido.

La storia di Roma ci racconta che prima la città era divisa in Rioni, poi i Rioni furono accorpati e divennero le Circoscrizioni, e ancora, le Circoscrizioni sono diventate i Municipi.

Queste trasformazioni sono state attuate essenzialmente ricercando una semplificazione amministrativa e un coordinamento. Ciò ha permesso di ipotizzare alcuni accorpamenti tra  Municipi con le stesse vocazioni, identificando cinque Macroaree (Centro-Nord -Est- Ovest-Sud) che a loro volta potrebbero diventare i nuovi cinque Municipi che costituiranno Roma. Le cinque Macroaree dovranno essere gestite da un’autonomia specifica, sempre controllata dal Comune, ma con il potere di amministrare direttamente l’uso di risorse e la possibilità di dare direttive normative specifiche.

I cinque presidenti delle Macroaree, tra i loro compiti istituzionali dovranno partecipare alle sedute di Giunta Capitolina, mentre il Consiglio di maggioranza sarà composto da almeno un consigliere di ogni Macroarea.

L’intento è avvicinare l’Amministrazione Capitolina al Territorio e allo stesso tempo adottare mezzi e misure per accelerare i percorsi e garantire tempi adeguati.

Il “City Manager” con un comitato tecnico, di professionisti, istituito dall’Amministrazione  Comunale, sarà il responsabile del coordinamento tra gli uffici comunali e delle Macroaree e inoltre sarà il riferimento delle tempistiche e dei procedimenti da adottare per l’adozione del Programma Strategico.

Il “City Manager” inoltre sarà in stretto contatto con i responsabili politici delle macroaree in modo da poter programmare tutte le richieste e necessità che arrivano dal territorio.

Per operare nella Fase 1 l’Amministrazione dovrà, per far ripartire le attività in maniera consistente, adottare le seguenti procedure:

· Opere private: si potranno applicare le norme tecniche di attuazione del PRG oppure la L.R. 7/2017 denominata Legge sulla Rigenerazione. Per quest’ultima sarà importante una rivisitazione della Regione/Comune che consenta un’applicazione più veloce e più semplice.

· Opere pubbliche: si potranno applicare l’art. 180 del Codice degli Appalti che prevede il partenariato tra pubblico e privato, la L. 109/94 relativa all’applicazione del Project Financing o il sistema a bandi del Reinventing Cities; per i parchi il sistema adottato per i punti verde qualità, per gli spazi esterni pubblici, i sistemi come quello adottato nella Delibera Dehors di via Veneto oppure si potranno applicare anche sistemi più complessi come quello adottato a Milano per realizzare prima l’Expo ed ora per il Mind.

Tutti questi procedimenti hanno comunque necessità di una rivisitazione che consenta di stimolare gli imprenditori a partire da di due azioni:

1. Semplificazione delle procedure urbanistiche ed edilizie;

2. Incentivi economici

Per la prima azione bisognerà concertare, dove non è applicato, con i Ministeri, la Regione e il Comune, l’istituto del silenzio/assenso entro 60 gg, condizionato ad altri eventuali 60 gg, qualora  ci fossero comunicazioni dell’ufficio entro i tempi previsti.

Sarà opportuno, inoltre, estendere al procedimento SCIA onerosa, anche per i progetti che prevedono il cambio di destinazione d’uso con la demolizione/ricostruzione, l’aumento di SUL e le modifiche plano volumetriche dando al professionista, che dovrà avere almeno 10 anni esperienza nella professione, la totale responsabilità di rispetto delle norme vigenti.

Per tutti gli altri atti (diretti o indiretti) si dovranno limitare nel tempo i rilasci dei Permessi di Costruire:

- Il Permesso di Costruire dovrà essere rilasciato entro 180 gg da quando sarà completo di  tutti i pareri e nulla osta necessari. Per questi ultimi, gli uffici addetti avranno un limite di 60 gg per il rilascio, oppure si applicherà il silenzio/assenso;

· Le Procedure urbanistiche e PdC indiretti dovranno essere convenzionati entro 360 completi di tutte le delibere, pareri e nulla osta necessari.

Per quanto riguarda N.O. Ministeriali, N.O. igienico sanitari, N.O. VVF, N.O. Sovrintendenze Comunali, richieste di chiarimenti o di pareri all’avvocatura, al Piano Regolatore o ai vari Assessorati dovranno tutti sottostare all’istituto del silenzio/assenso, se non produrranno una risposta entro 60 gg.

Nell’eventualità nei primi 60 gg. ci fossero state richieste di documentazione o di indagini, queste si dovranno comunque concludere in 60 gg. Solo in casi particolari, di indagini più ampie relativamente alla dimensione dell’area, solo se certificate da una possibile preesistenza, per l’archeologica si potrà andare in deroga.

Il dialogo tra i professionisti e gli uffici responsabili potrà avvenire solo per via informatica, tutto tramite posta elettronica certificata.

In maniera preventiva alla presentazione di qualsiasi pratica, si potranno richiedere informazioni e chiarimenti. Per questo tipo di risposta il tempo massimo dovrà essere 30 gg.

Per la seconda azione, i primi cinque anni si applicherà una riduzione pari all'80 % alla tassa  della "Bucalossi". La stessa riduzione dovrà essere applicata sugli oneri urbanistici spettanti per il cambio di destinazione d'uso degli edifici esistenti, sia tramite demolizione/ricostruzione che ristrutturazione. Per questi 5 anni dovrà essere abolita la tassa per l’occupazione del suolo pubblico per cantieri e ponteggi ai quali si dovrà dare anche la possibilità di affittare a spazi pubblicitari la struttura.

La riorganizzazione dell’assetto amministrativo è quindi il primo passo per poter operare sugli altri punti individuati:

la Rigenerazione urbana e sociale con le potenziali valorizzazioni degli immobili, aree, strade, parchi abbandonati e fatiscenti; la Rimodulazione dei trasporti partendo dalle ferrovie, metropolitane, tramvie e arrivando alle attività Sharing e la Gestione dei rifiuti che necessita di un vero piano di valorizzazione, che contempli un economia circolare nel Comune.

FASE 2

In seguito alla ripartenza si entrerà nella seconda fase che dovrà essere strutturata con una programmazione attuativa che si svolgerà nel tempo e con una semplificazione burocratica e con la volontà di perseguire tutti gli obbiettivi individuati.

Questa trasformazione ha costi molto elevati, che un’amministrazione comunale da sola non può sostenere. Si dovranno usare metodi di finanziamento misti che solo una programmazione nel tempo potrà supportare.

Elenchiamo alcuni procedimenti che potrebbero garantire quanto necessario:

· Partenariato Pubblico Privato (PPP);

· Project Financing;

· Il C40 e il Bando Renventing Cities;

· Rigenerazione tramite manifestazioni o eventi mondiali;

· Particolari finanziamenti annuali da parte dello Stato Italiano per riconoscere il ruolo che la società necessità;

· Attivazione di alcune procedure di privatizzazione per alcuni segmenti dei servizi o delle manutenzioni pubbliche;

· Una nuova normativa che consenta una densificazione dei tessuti esistenti con il coordinamento di Stato e Regione.

In ultimo sono stati individuati una serie di progetti lasciati incompiuti o con procedure aperte, o non ultimate dalle precedenti amministrazioni, che se attuati, con gli incentivi sopra descritti, consentirebbero di sanare qualsiasi amministrazione.
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